
MILANO Luglio come giugno, se non peggio. Non accennano a
diminuire gli scioperi e le ore di astensione dal lavoro indette
dalle maggiori sigle sindacali del settore dei trasporti pubblico
e privato. Se lo scorso mese a nulla sono valsi i tentativi del
ministero dei Trasporti per cercare di arginare la protesta dei
lavoratori del settore in vista dei rinnovi contrattuali, tanto da
far registrare un’impennata nel totale delle ore perse, non
sembra che per luglio le cose possano cambiare in meglio.

Cgil, Cisl eUil e gli altri sindacati maggiormente rappre-
sentati hanno infatti deciso di indire una serie di scioperi
nazionali che riguarderanno, a partire dalla giornata dell’8
luglio tutto il settore dei trasporti. Disagi in vista pertanto per
chi si sposterà in aereo, treno e traghetto. Queste le giornate
interessate dal blocco parziale o totale dei mezzi.

Inizieranno i traghetti che si fermeranno per quattro ore

l’8 luglio.
Per martedì 9 luglio, dalle 9 alle 13, sciopererà il personale

ferroviario e marittimo delle FS.
Giovedì 11 sospenderanno il servizio per quattro ore auto-

bus e metropolitane del trasporto pubblico locale.
Gli aerei non voleranno venerdì 12, dalle 12,30 alle 16,30,

per lo sciopero del personale.
Sono poi previsti ulteriori disagi per chi vola venerdì 19 a

causa della protesta dei dipendenti dell’Enav del centro di
controllo di Roma.

Per i traghetti i problemi maggiori sono previsti nella
giornata di martedì 24 luglio. Le organizzazioni sindacali dei
marittimi aderenti a Cgil, Cisl e Uil hanno infatti proclamato
uno sciopero di 24 ore che interesserà tutte le navi, pubbliche
e private, che collegano le isole maggiori e minori.

MILANO Parte l'estate bollente delle Poste: il blocco degli straor-
dinari che scatterà dopodomani per un intero mese, riguarde-
rà tutti i servizi allo sportello e i disagi potranno investire sia il
pagamento delle pensioni che il recapito. Da martedì fino al
30 del mese verrà attuato il blocco totale delle prestazioni
straordinarie da parte dei lavoratori postali, a causa di uno
sciopero proclamato da tutti i sindacati di categoria, confede-
rali ed autonomi.

«Questo è solo il primo momento della dura fase di mobi-
litazione che abbiamo lanciato. Si tratta di una decisione che
abbiamo preso unitariamente in presenza di tutte le rappre-
sentanze sindacali unitarie dei posti di lavoro - dice Nino
Sorgi, segretario generale del Slp Cisl - il blocco degli straordi-
nari sarà totale e investirà tutti i servizi dal recapito agli
sportelli, dalla lavorazione della posta al bancoposta, compre-

so il pagamento delle pensioni in scadenza. Ci dispiace per gli
utenti - aggiunge Sorgi - ma la nostra protesta è legittima ed è
rivolta sia all'indifferenza del governo sia all' immobilismo
dell'azienda». Piero Leonesio, segretario Slc-Cgil, conferma:
«Diritti, contratto di lavoro, orario: da mesi discutiamo e
chiediamo l’applicazione dei contratti. L’azienda non è in
grado di rispondere, o non vuole. Abbiamo iniziato con il
vecchio gruppo dirigente, e ora la vertenza prosegue». Il gover-
no non vuole sciogliere il nodo del protocollo d'intesa sul
servizio universale e sulle tariffe per l’editoria, scaricando i
costi sui conti aziendali e quindi sui lavoratori. Per il sindaca-
to è inquietante il silenzio del nuovo management di fronte
alla situazione esplosiva che vige nelle Poste: il contratto di
lavoro è scaduto da sei mesi, ma nessuno ha finora convocato
i sindacati.

TRASPORTI, UN LUGLIO DIFFICILE PER CHI VIAGGIA POSTE, DA MARTEDÌ IL BLOCCO DEGLI STRAORDINARI

Roberto Rossi

MILANO Appena due giorni fa lo
strappo sembrava inevitabile e
non ricucibile. Le dichiarazioni
del presidente della Ferrari, Lu-
ca Cordero di Montezemolo,
non sembravano lasciare spazio
a equivoci. Quella «pausa di ri-
flessione» da lui annunciata, do-
po che i vertici della Fiat aveva-
no deciso la cessione di una fetta
della casa di Marenello a Medio-
banca (il 34 per cento, parte del
quale sarebbe stato girato ad al-
tre banche italiane e straniere),
aveva il sapore amaro di un ad-

dio anticipato.
Ora, la situazione potrebbe

invece cambiare. Questo perchè,
secondo quanto si apprende da
fonti vicine al Lingotto, il nuovo
amministratore delegato della
Fiat, Gabriele Galateri di Geno-
la, avrebbe intenzione di chiari-
re le cose. Al centro di futuri
colloqui la richiesta a Monteze-
molo di restare al timone della
Ferrari. Questo attestato di rin-
novata fiducia potrebbe bastare
a risanare il rapporto incrinato
appena due giorni fa. Si dovran-
no ridefinire ruoli e strategie,
questo è certo, con Galateri
pronto a convicere chi parlava

di «fine di un ciclo personale» a
cambiare idea, ma lo spazio di
manovra potrebbe essere ancora
sufficiente per venirne a capo.

Anche perché dietro al patto
concluso tra i vertici di Torino e
piazzetta Cuccia non c’è solo un
piano finanziario. C’è anche
l’idea, secondo alcune indiscer-
zioni, di creare un polo delle au-
to di prestigio. Un insieme che
vedrebbe uniti, in questo caso,
tre case storiche attualmente sot-
to l’ala degli Agnelli: la Ferrari,
appunto, la Maserati e l’Alfa Ro-
meo. Che rimarrebbero esclusi-
vamente di proprietà italiana
mentre il resto Fiat Auto potreb-
be finire agli americani della Ge-
neral Motors.

In questo piano, che è anco-
ra in fase embrionale, l’esperien-
za accumulata negli anni da
Montezemolo potrebbe essere
molto di più di una risorsa da
sfruttare.

Bianca Di Giovanni

ROMA Indiscrezioni con strascico polemico, quelle pubblicate
ieri dal Financial Times: l’alleanza tra Alitalia e Air France è nel
mirino dell’Antitrust europeo. In giornata fonti vicine alla Com-
missione Ue confermano l’invio di due lettere - una a Roma,
l’altra a Parigi - in cui si esprimerebbero «seri dubbi» sull’intesa
tra i due vettori aerei. In serata arriva la dichiarazione dal quar-
tier generale della compagnia italiana. Un'eventuale comunica-
zione «non costituirebbe una sorpresa né per Alitalia né per Air
France - dichiara l’amministratore delegato Francesco Mengozzi
- essendo usuale che, nell' ambito di simili operazioni, la Com-
missione Europea richiede, con la cosiddetta “serious doubts
letter” (lettera sui seri dubbi) di negoziare dei “remedies” (rime-
di)». Insomma, la procedura sarebbe abituale, visto che Mario
Monti ha 90 giorni di tempo dal primo maggio scorso per
approvare l’alleanza o esprimere appunto i «seri dubbi». Per
questo l’amministratore delegato italiano ritiene «assolutamente
inaccettabile che materie così delicate vengano fatte oggetto di -
spero disinteressate - indiscrezioni da parte di “ people close to

the case “ (fonti vicine al caso,
come le definisce Ft, ndr)».

Sta di fatto che le lettere sono
in arrivo (Mengozzi sottolinea
che nessuna comunicazione è an-
cora arrivata) e secondo il quoti-
diano londinese l’Antitrust sareb-
be pronto a bloccare l’intesa tra i
due gruppi. Perché? I dubbi ver-
tono essenzialmente sulle rotte
tra Italia e Francia, dove la con-

correnza potrebbe essere soffocata. In sostanza si teme un mono-
polio virtuale. Per rimuovere i seri dubbi dell'Ue sull'alleanza,
scrive ancora Ft, le compagnie dovranno modificare la joint
venture in modo da non danneggiare passeggeri e concorrenti.
La decisione delle autorità, che potrebbe essere resa nota a
partire dalla prossima settimana, avrebbe un impatto negativo
soprattutto sull'Alitalia, a giudizio del quotidiano britannico,
perchè l'accordo con Air France è cruciale per il piano di rilancio
del vettore. E potrebbe anche avere effetti su un'alleanza simile,
quella tra British Airways e Iberia, che si troverebbero costrette a
ripensare i loro piani.

Diverse, naturalmente, le considerazioni dell’azienda italia-
na. È «normale amministrazione che l'Unione Europea chieda
delle modifiche di un'alleanza tra due vettori - dichiara il presi-
dente Alitalia Fausto cereti - È successo per l'accordo tra Lufthan-
sa e Austrian Airlines come anche a noi quando eravamo alleati
della Klm. In questi casi l’Ue chiede che su alcune rotte si lasci
più spazio ai concorrenti in modo da consentire più concorren-
za». Nel caso dell'accordo tra Lufthansa e Austrian - ricorda
ancora Cereti - la Ue ha dovuto fare delle pesanti richieste di
modifica perché non c'era una grande competizione sui voli tra
Austria e Germania. «Nel nostro caso le richieste di modifica -
conclude il presidente - non dovrebbero essere rilevanti visto
che tra l'Italia e la Francia ci sono già molti altri vettori».

Massimo Burzio

TORINO Anche i Ds, dopo la Fiom,
chiedono alla Fiat di anteporre agli
esuberi la discussione sul piano indu-
striale, ma Giancarlo Boschetti rispon-
de di no. A fare questa proposta è
stato, ieri, Piero Fassino che nell’inter-
vento conclusivo della Conferenza na-
zionale dei Ds sull’auto ha sollecitato
la Fiat ad avere un «atteggiamento di
disponibilità e di confronto verso il
sindacato».

Immediata, però, è stata la replica
dell’amministratore delegato della
Fiat Auto, Giancarlo Boschetti, che ha
affermato: «Ho molta simpatia per
questa richiesta, ma credo proprio di
non poter aderire perché gli esuberi ci
sono, sono determinati dal mercato,
ed è una cosa che non dipende da
noi». Poi, Boschetti ha chiarito il per-
ché di questa posizione: «Ho avuto
un incontro con i sindacati e ho illu-
strato il piano industriale a tutti. Dal
nostro punto di vista è del tutto evi-
dente la sua bontà. In questo momen-
to - ha spiegato - stiamo facendo dei
ricorsi brutali alla cassa integrazione
perché di fronte abbiamo un eccesso
di capacità produttiva strutturale ri-
spetto all’andamento del mercato.
C’erano le premesse per un interven-
to ancora più pesante. Abbiamo deci-
so di non farlo ma di fare un adegua-
mento della capacità ( tramite i quasi
3000 esuberi, ndr) e di assorbire attra-
verso la cassa integrazione il delta del-
lo stock che è molto alto presso la rete
di vendita: quasi 50mila automobili
ogni sei mesi».

Quello che Fassino e i Ds propo-
nevano e che anche ieri aveva ribadito
il segretario della Fiom, Gianni Rinal-
dini nel suo intervento e cioè: «prima
il piano e poi gli esuberi» non è stato,
comunque, preso in considerazione
dalla Fiat. Eppure già venerdì, in aper-
tura della conferenza sull’auto, il re-
sponsabile del Dipartimento Lavoro
di Ds, Cesare Damiano, aveva parlato
di «un indispensabile atto di responsa-
bilità da parte di tutti» e cioè della
necessità che da Mirafiori e dal Lingot-
to arrivasse l’impegno di parlare pri-
ma delle strategie industriale e poi dei
posti di lavoro in eccedenza per crea-

re «una condizione di chiarezza e di
certezza - aveva detto Damiano - che
le comunità locali e i lavoratori richia-
mano con forza».

Al di là delle scelte, a questo pun-
to irreversibili, della Fiat, la posizione
dei Ds sul caso dell’azienda torinese
appare, comunque, molto chiara. «Si
tratta - ha detto Fassino nella sua ana-
lisi - di una crisi che investe l’intero
sistema economico e produttivo italia-
no per il peso che la Fiat ha da sempre
sugli assetti economici e industriali
italiani. Per questo riteniamo occorra
una strategia adeguata e l’impegno di
tutti coloro che possono concorrere a
questa strategia». Il governo «deve,
cioè, essere in grado di fare misure e
provvedimenti a sostegno del merca-
to». In questo caso specifico, ad esem-
pio, Pier Luigi Bersani ha lanciato
l’idea dell’abolizione del Pubblico Re-
gistro Automobilistico (PRA) e delle
relative tasse e balzelli nei trasferimen-
ti di proprietà. Ma «l’impegno di tut-
ti» chiesto da Fassino nella vicenda
Fiat riguarda anche la stessa azienda
che: «deve rinnovare celermente la
gamma modelli, migliorare la struttu-
ra commerciale, il rapporto con il
mercato e riorganizzare struttura pro-
duttiva».

A proposito di strategie commer-
ciali, poi, il capogruppo alla Camera,
Luciano Violante, ha chiesto ai vertici
Fiat non soltanto di far conoscere le:
«vostre proposte e il vostro disegno
strategico» ma anche di concepire
una «lettura nuova della società e del
mercato che ponga rimedio agli erro-
ri del passato».

Ma non solo. Il segretario dei Ds,
ha auspicato ieri che Fiat «sappia ricer-
care sul piano internazionale le allean-
ze e le integrazioni con altri produtto-
ri, che, a partire da General Motors
Europe, possono essere l’occasione
per avere benefici in termini di siner-
gia e integrazione in dimensioni più
ampie di produzione e di mercato».

Una posizione condivisa anche
dal Sergio Chiamparino che ha ricor-
dato, tra l’altro, che il mantenimento
dell’auto in Italia può passare oltre
che da una vera politica industriale
anche attraverso «l’intesa strategica
con un partner che al momento è
GM».

Fiat, prima il piano industriale
La proposta dei Ds, ma Boschetti non ci sta: gli esuberi non si toccano
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L’intesa Alitalia-Air France
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c’è il rischio di monopolio

Mengozzi: una
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del mercato

MILANO In questa settimana si concentra la
maggior parte degli scioperi regionali a scac-
chiera proclamati dalla sola Cgil a difesa del-
l’articolo 18, dopo il voltafaccia di Cisl e Uil
che hanno purtroppo accettato di trattare
con il governo e con la Confindustria anche
sui diritti delle persone che lavorano. Martedì
2 luglio si inizia con Marche e Umbria. Giove-
dì 4 Sicilia Toscana, Lazio, Abruzzo e Molise.
Venerdì 5 Alto Adige, Calabria, Puglia, Friuli,
Veneto e Trentino. L’11 luglio l’Emilia Roma-
gna chiude la tornata e nel frattempo scendo-
no in lotta i trasporti Cgil. Finora gli scioperi
regionali della Cgil hanno registrato un pieno-
ne di adesioni, almeno quanto lo sciopero
generale unitario del 16 aprile. Quasi ovun-
que hanno aderito anche iscritti di Cisl e Uil
che non accettano la decisione dei loro vertici

sindacali, una contestazione emersa chiara an-
che negli attivi regionali della Uil e prima
ancora negli scioperi spontanei che nei luo-
ghi di lavoro hanno coinvolto la base di Cisl e
Uil. Di fronte alla aperta critica dei loro dele-
gati di base, Pezzotta e Angeletti ora cercano
di prendere tempo e, dopo aver dato un giudi-
zio positivo sulla deroga proposta dal gover-
no, sulla spinta dei delegati sperano di correg-
gerla, limitandone l’applicazione, ma il testo
della deroga che il governo ha affidato al ddl
848 bis produrrà ugualmente effetti devastan-
ti, anche in presenza dei vincoli che Cisl e Uil
si apprestano a proporre.

La mobilitazione sarà ancora più carica di
ragioni dopo i veleni gettati sulla Cgil e su
Cofferati. La Cgil siciliana sollecita «il massi-
mo impegno per assicurare la massima riusci-

ta dello sciopero del 4 luglio: Si mira a tappa-
re la bocca alla Cgil e ai lavoratori ma noi
continueremo a parlare e a lottare per le cose
giuste, per i diritti e contro violenza, terrori-
smi e mafie». Anche per Stefano Bianchi, se-
gretario della Cgil laziale, lo sciopero sarà «la
risposta migliore al vile attacco a Cofferati e
alla Cgil. La Cgil non è sola, sta facendo il suo
mestiere di sindacato, qualsiasi tentativo di
accostarla al terrorismo è una manovra di
basso profilo».

Con una «attività straordinaria di infor-
mazione e discussione coi lavoratori», marcia
a pieno regime anche la macchina organizzati-
va della Cgil dell'Emilia Romagna in vista
dell’11 luglio: sono in programma circa 4.300
assemblee, aziendali e interaziendali, general-
mente con l'effettuazione di due ore sciopero.

Anche il sindacato pensionati promuove cen-
tinaia di incontri.

Nelle Marche, che si fermano martedì 2,
torna la bicicletta come strumento di lotta: i
lavoratori di Chiaravalle (An) raggiungeran-
no sulle due ruote le manifestazioni di prote-
sta, in omaggio allo slogan «Bicincontriamoci
ad Ancona per scioperare». Il pattuglione par-
tirà alle 8 da piazza Mazzini a Chiaravalle,
toccherà Falconara Marittima per ritrovarsi
alle 9 alla fiera della pesca di Ancona dove,
dal molo del Mandracchio, prenderà il via il
corteo che giungerà a piazza Roma dove avrà
luogo il comizio del segretario confederale
Cgil Carlo Ghezzi. Al corteo parteciperà an-
che un nutrito gruppo di extracomunitari per
protestare contro la legge Bossi-Fini.

g.lac.

Nella prossima settimana saranno tredici le regioni interessate dalla mobilitazione. L’11 luglio si chiuderà con l’Emilia Romagna

Cgil, ripartono gli scioperi in difesa dell’art. 18
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a Montezemolo di restare

Una foto di archivio della sede torinese della Fiat
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